
GLI SCAMBI CULTURALI E COMMERCIALI,
L’ARCHEOLOGIA E LA CERAMICA

La penisola Iberica e l’Italia hanno in-
trapreso, nel corso della storia, relazioni
molto frequenti e continuative che per-
durano ancora oggi. In epoca medievale
quest’assiduità nei contatti la ritroviamo
documentata in numerose fonti scritte
grazie alle quali, si son potuti ricostruire
fedelmente alcuni aspetti assai rilevanti
dei due paesi: relazioni diplomatiche, po-
litiche, conflitti militari (quando ci sono
stati), rapporti economici, commerciali e
vincoli culturali che si sono instaurati a
suo tempo.

Pur consapevoli che le fonti scritte so-
no imprescindibili a tale scopo, non pos-
siamo, però, scartare le informazioni che
ci pervengono dall’analisi archeologica
della cultura materiale. Sebbene siano
fonti, per sua natura e origine completa-
mente differenti, entrambe sono in grado
di fornirci informazioni utili, che seppur a
volte non coincidono, possono ampliare
le vedute sulle differenti prospettive di un
processo del quale intendiamo di rico-
struirne gli eventi. 

Negli anni 60’ e 70’ del XX secolo, na-
sce la cosiddetta Archeologia Processua-
le o New Archaeology. Gli studi che han-

no trattato l’interazione e gli interscambi
tra gruppi sociali con l’obbiettivo di di-
mostrare quanto le diverse entità cultura-
li prese in esame fossero in grado di adat-
tarsi alle numerose realtà ecologiche, si
sono moltiplicati, sicuramente influenzati
dalle ricerche dello storico americano Im-
manuel Wallerstein (1974) a cui si deve il
concetto del “sistema mondo” o “econo-
mia mondo”. Con questo termine si vuol
far riferimento alla complessa struttura
economica formata per un insieme com-
plesso di unità economiche, indipenden-
ti tra di loro ma unite nelle reti commer-
ciale. Questo principio comporta l’esi-
stenza di un Centro che predomina sulle
singoli unità periferiche, aventi funzione
secondaria e subordinata, che ricevevano
l’ordine di procurare le materie prime o
prodotti specifici e in questo struttura
economica, l’attività commerciale stessa
assumeva un ruolo determinante. Il pun-
to nodale di questa teoria radicata sul rap-
porto Centro-Periferia, si basa su criteri
che continuano ad essere ancora oggi
molto discussi, in quanto servirebbe, per
l’analisi di questi sistemi complessi, una
livello maggiore di integrazione. Alcuni di
questi temi, furono affrontati qualche an-
no prima (1957) da K. Polanyi, che so-
steneva, infatti, l’esistenza di forme diver-
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se di scambio e commercio (reciprocità,
ridistribuzione e interazione), le quali non
sempre agivano secondo una relazione
subordinata ma dipendeva dal tipo di or-
ganizzazione dei vari gruppi sociali, la re-
golamentazione giuridica delle relazioni
economiche e naturalmente il ruolo che
assumevano le distinte parte nel proces-
so di interscambio (contributo, mercato,
moneta, potere, lignaggio, etc.).

Le teorie di K.Polanyi sul commercio
nelle società antiche, suscitarono l’inte-
resse di numerosi studiosi che ampliaro-
no e approfondirono il tema.

La maggior parte di questi nuovi stu-
dio vennero realizzati nei dipartimenti di
Storia, Storia Economica o Antropologia
Economica, ma solo a partire dagli anni
’70 del secolo scorso, si aggiunsero i con-
tributi anche dei ricercatori dell’ambito ar-
cheologico. Gli approcci utilizzati da que-
ste discipline per trattare l’argomento so-
no piuttosto evidenti. Quando si studia il
registro archeologico e storico da un pun-
to di vista economico o della storia eco-
nomica, ci si concentra maggiormente sul
materiale, che è oggetto di scambio, a
partire ma anche sull’analisi statistica del-
le quantità e il volume dei traffici. Gli an-
tropologi affrontano lo stessa tema se-
condo prospettive diverse, approfonden-
do i modi e i significati sociali di questo
fenomeno osservando con attenzione i
comportamenti dei protagonisti dell’ atti-
vità commerciale (GIANNICHEDDA 2006). 

Intorno agli anni ‘70, la ricezione del-
la Teoria de los Sistemas da parte dell’Ar-
cheologia Processuale fomentò la ricerca
sulle strutture e modelli commerciali,
considerato come un elemento sistemico
fondamentale, un sottosistema nelle so-
cietà antiche e essenziale per la com-
prensione di questi meccanismi e i cam-
biamenti che possono generarsi all’inter-
no di queste dinamiche sociali. Già con
C. Renfrew prende piede lo studio di

questi aspetti (1969, 1975), che contrasta
quelle che erano le teorie tradizionali sul-
l’evoluzione culturale lineare, dove i cam-
biamenti culturali avvengono per effetto
di un processo “spontaneo” di espansio-
ne o conquista. Questo storico sostiene
invece che sia necessario : “uno studio
quantitativo dei sistemi economici, so-
pratutto di quelli commerciali, per capire
il funzionamento dei processi culturali”
(RENFREW 1969, p. 160). Proprio C. Ren-
frew si fece portavoce di questa nuova
corrente metodologica, analizzando que-
sto genere di attività in casi specifici (REN-
FREW 1975, 1977), stabilendo dei modelli
per identificare e comprendere i mecca-
nismi dell’interscambio partendo da
un’analisi incrociata della cultura mate-
riale con i luoghi di provenienza delle
materie prime, osservando così quali fos-
sero i principi e le struttura su cui si ba-
savano gli scambi (reciprocità, presenza
di entità intermedie, etc.) (RENFREW 1975).   

A partire da questi lavori è chiaro che
da un punto di vista teorico l’Archeologia
era in grado attraverso l’analisi del regi-
stro archeologico di studiare il sistema dei
traffici e le relazioni commerciali. Dato
che, come sappiamo, per ricostruire il
passato l’archeologia si basa sui dati ac-
quisiti dalla cultura materiale, proprio
questo è il punto cardine da tenere in
considerazione quando esaminano le re-
lazioni commerciali tra due società o cul-
ture diverse. In questo senso, come ab-
biamo già accennato, l’analisi dei ritrova-
menti archeologici è fondamentale per ca-
pire intendere meglio queste dinamiche.

I primi studi si dedicarono a com-
prendere le società preistoriche e proto-
storiche, anche se in seguito questo tipo
di analisi vennero intraprese anche da
quegli archeologici specializzati nel mon-
do antico, che studiano materiale cerami-
co come le sigillate, le anfore etc. 

In questo tipo di ricerca per poter ot-
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tenere buoni risultati, è necessario am-
pliare il contesto geografico per avere
una maggiore visibilità della dispersione
dei manufatti nel territorio. I primi tenta-
tivi di riportare graficamente questo fe-
nomeno fu ai primi del XX secolo però
fu l’archeologo G. Clark che mostra ini-
zialmente il suo interesse sul tema e ver-
so metà del secolo affermava a riguardo:
«Durante gli ultimi trenta o quarant’anni,
le carte di distribuzione archeologica so-
no state una delle armi più importanti
nell’arsenale del preistorico» (CLARK 1980,
p. 141). Fu però, durante gli anni 70’
quando finalmente fu pubblicato il primo
libro dedicato esclusivamente alla distri-
buzione territoriale con la intenzione di
ampliare gli obbiettivi e approfondire i
metodi utilizzati per contribuire a questo
tipo di studio (HODDER,  ORTON 1990). Da
quel momento in poi probabilmente il
maggior progresso avvenuto negli ultimi
anni associato all’introduzione di nuovi
strumenti informatici, sono il cosiddetto
GIS (Geographical Information System) o
la GIA (Geographical Information Analy-
sis) (ORTON, HUGHES 2003).  

Su queste premesse si basano i primi
studi sulla dispersione dei manufatti o re-
perti, naturalmente prendendo in esame
quelli che presentano caratteristiche spe-
cifiche, per  tipologia o stile, così da po-
terne identificare il luogo di produzione
oppure quei materiali ceramici che attra-
verso le analisi archeometriche (già in
uso a metà del XX sec.) possono rivelare
il luogo di provenienza.

Infatti solo attraverso le analisi mine-
ralogico e petrografico, fisiche o chimi-
che dei componenti che costituiscono un
reperto e confrontandoli con le materie
prime e le sue   fonti di approvvigiona-
mento si possono individuare i centri di
provenienza degli stessi.

La ceramica per la sua composizione,

può essere facilmente sottoposta a que-
sto tipo di analisi e considerando la sua
abbondanza nei contesti archeologici, co-
stituisce la classe che fino ad ora, è stata
analizzata maggiormente (CUOMO DI CA-
PRIO 2007; ORTON, HUGHES 2003).   

Per quanto riguarda l’epoca medieva-
le, probabilmente i primi lavori che se-
guirono i principi stabiliti dagli autori so-
pra citati furono quelli di R. Hodges
(1982, 2000 e 2012). Secondo questo au-
tore «the value of archaeology as a sour-
ce for reconstructing the economy of
Dark Age western Europe in the period
600-1000 AD. Some claim that archaeolo-
gy provide a new dimension to our un-
derstanding of the period» (HODGES 1982).

Con questo studio R. Hodges riprende
le teorie formulate agli inizi de XX seco-
lo dallo storico belga H. Pirenne (1978),
quest’ultimo ipotizzava che il rilancio del
commercio di lunga distanza fosse legato
alla rinascita urbanistica in epoca medie-
vale nel Nordovest d’Europa. Questo mo-
dello metteva in risalto non tanto il con-
trollo dei mezzi di produzione quanto in-
vece la distribuzione in sè, luogo dove gli
archeologi, grazie agli strumenti svilup-
pati fino a quel momento e descritti pre-
cedentemente, «are normally well-placed
to measure» (HODGES 2012).

Nonostante il grande interesse e la im-
portanza di questi studi, non bisogna tra-
scurare le difficoltà che possono sorgere
durante una ricerca di questo tipo. E.
Giannichedda lo ha evidenziamo molto
chiaramente: «gli eccezionali dati ricava-
bili dallo studio della distribuzione di spe-
cifiche classi ceramiche, ma anche dai
contenitori in pietra ollare prodotti nel-
l’area alpina, non devono fare dimentica-
re che le ceramiche spesso sono la pun-
ta de un iceberg tutt’altro che omogeneo»
(GIANNICHEDDA 2016).

Si deve tener presente, inoltre, che le
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merci che monopolizzava il mercato era-
no altre e gli oggetti di prestigio, richiesti
dalle classi sociali elevate, probabilmente
giungevano a destinazione attraverso al-
tre vie, diverse dalle abituali rotte com-
merciali. Secondo E. Giannichedda in
questo modo, si corre il rischio di «tra-
sformare una parte in indizio del tutto»
(ibid.). 

Riassumendo possiamo concludere
che l’archeologia ha gli strumenti meto-
dologici e analitici sufficienti per poter
svolgere una ricerca approfondita sui si-
stemi di interscambio che legato due ter-
ritori in un determinato periodo di tempo,
come nel caso appunto della Penisola
Iberica e quella Italiana durante il Me-
dioevo.

LA CERAMICA IBERICA IN ITALIA DURANTE IL

MEDIOEVO

Durante l’epoca medievale, il materia-
le ceramico ha sempre circolato con una
certa continuità nel Mediterraneo e, in
questo flusso commerciale, gli esemplari
di provenienza iberica hanno sempre
avuto un ruolo molto importante. Già in
epoca tardo antica e altomedievale si do-
cumentano casi di scambi commerciali di
vasellame, ma noi vorremmo iniziare il
nostro escursus partendo dalla metà del-
l’IX secolo, momento in cui si percepisce
una propulsione del commercio e, so-
prattutto, della ceramica come oggetto di
interscambio (REYNOLDS 2007). 

Nel caso della Penisola Iberica, sap-
piamo che è proprio verso la fine dell’ XI
secolo che fu introdotta che viene intro-
dotta la tecnica della invetriatura e della
smaltatura nel regno del al-Andalus. Mol-
to probabilmente, la zona di Almeria eb-
be un ruolo molto importante nello svi-
luppo di questo processo, difatti è nota,
fin da epoca antica, l’esistenza di una bot-
tega nella località della Pechina, in pros-

simità di Almeria. Qui, furono recuperati
alcuni reperti, tra cui oggetti relazionati
con il mestiere del ceramista e parti di
strutture di un forno (DUDA 1971). Intor-
no agli anni ’80 del secolo scorso venne-
ro effettuate delle indagini nel sito della
Pechina che riportarono alla luce un’inte-
ra zona dedita alle attività artigianali per
la fabbricazione di vetro e ceramica (CA-
STILLO GALDEANO, MARTÍNEZ MADRID 1993).
Dallo studio effettuato sui forni medieva-
li della Pechina e di Almeria si è potuto
verificare che presentavano una struttura
con camera unica, probabilmente identi-
ficabile con la tipologia del forno a barre,
quasi sempre associato alla introduzione
della tecnica del rivestimento stannifero
(COLL CONESA, GARCÍA PORRAS 2010), pro-
cedimento che, senza dubbio, fu portato
e trasmesso attraverso lo spostamento de-
gli stessi artigiani, che custodivano una
così grande e importante conoscenza.
Questo fenomeno inizia a evidenziarsi,
come abbiamo visto nel sito della Pechi-
na (IX-X sec.) poi passa per le città di Al-
meria e Cordoba (X-XII sec.) e, come ve-
dremo, questa scelta non sembra del tut-
to casuale.

La cosiddetta Repubblica “de los Ma-
rineros della Pechina”, infatti, era consi-
derata in epoca medievale, come il più
importante sistema piratesco-commercia-
le del Mediterraneo. Questo organismo
controllava, soprattutto durante XI secolo,
i traffici e gli scambi nel Mediterraneo Oc-
cidentale tanto da riuscire a integrarsi
quasi totalmente nello stato Omeya cau-
sando l’abbandono della città della Pe-
china e conferendo ad Almeria l’egemo-
nia nell’organizzazione dei traffici com-
merciali della zona e trasformando il suo
porto in quello più importante del calif-
fato (LIROLA DELGADO 2007).

Pertanto, durante il IX e l’XI secolo, le
produzioni ceramiche predominanti del-
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l’al-Andalus, ovvero la zona Sud-Est e
quella levantina della penisola, sono le
ceramiche smaltate con decorazione in
“verde y manganese”, quelle elaborate
con la tecnica della “cuerda seca”, che
spazia in una vasta gamma cromatica
(verde, bianco, viola scuro-nero e color
miel) ed in fine, la ceramica invetriata
monocroma. Le prime produzioni citate
sembrano avere elementi decorativi co-
muni, poiché erano elaborate nelle bot-
teghe del Sud-Est peninsulare e nordafri-
cane, tanto che alcuni autori ipotizzano
che nell’area islamica, inclusa nel Medi-
terraneo occidentale, vi fosse uno spazio
culturale e commerciale comune (DÉLÉRY

2006).
Di questo periodo sono numerosi i re-

perti di provenienza iberica rinvenuti nel
materiale documentato in associazione ai
relitti sommersi rinvenuti nel Mediterra-
neo, come quelli scoperti nel Sud della
Francia o in Italia i quali dimostrano la
produzione e il commercio della cerami-
ca spagnola all’interno di questi circuiti
commerciali.

Non sono numerosi però, gli esem-
plari islamici del tipo “verde e morado”
ritrovati in Italia. Quelli finora conosciuti
sono stati utilizzati per decorare le pareti
degli edifici pisani (BERTI, MANNONI 1997,
pp. 435-437), tra questi bisogna menzio-
nare, senza dubbio, i bacini che adorna-
no la Basilica di San Piero a Grado, nella
periferia della città (BERTI, GARCÍA PORRAS

2006, pp. 161-165) (fig. 1). Nei contesti
archeologici, invece, non sono mai stati
documentati frammenti di questo genere.
Un altro gruppo di ceramiche simile alla
“verde e morado”, da un punto di vista
cromatico ma differente per tecnica uti-
lizzata, sono i bacini dipinti con il proce-
dimento della “cuerda seca” (BERTI, MAN-
NONI 1995), a differenza dalla prima pos-
siamo confermare la sua presenza in con-

testi archeologici, sempre in associazione
con vasellame di uso domestico (BERTI,
GARCÍA PORRAS 2006). Nonostante ciò di
questo gruppo, non ci fu una grande dif-
fusione, nel territorio italiano conosciamo
infatti, solo due siti: lo scavo di Marano
Lagunare (Udine) nel Friuli e Finalborgo
(GARCÍA PORRAS 2003) in Liguria. Proprio
in queste due regioni assistiamo all’intro-
duzione di questo genere di ceramiche in
una fase anteriore rispetto ad altre. 

Tra l’XI e il XIII secolo, epoca centra-
le del Medioevo, dobbiamo far riferimen-
to ad altre produzioni ceramiche come
quelle con decorazione impressa e quel-
la dipinta con elementi in lustro. Que-
st’ultima si diffuse in numerose località,
specialmente quelle costiere, in forma di
bacini, di cui la maggior parte si trovano
a Pisa. Dal punto di vista tipologico, si
tratta di piatti invetriati monocromi, de-
corati con una fascia impressa prima che
gli venisse applicato il rivestimento (BER-
TI, TONGIORGI 1981). Le ceramiche im-
presse, provenienti dagli scavi archeolo-
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Fig. 1 - Bacino di San Piero a Grado (Pisa). Pro-
duzione di al-Andalus, gruppo “verde e bruno”
(BERTI, GARCÍA PORRAS 2006, fig. 5).
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gici, presentano caratteristiche morfologi-
che distinte rispetto ai bacini: general-
mente si tratta di frammenti di contenito-
ri di grande capienza, per lo più giare
usate, probabilmente, per il trasporto di
mercanzia o ceramiche in associazione a
questa produzione (fig. 2). Se analizzia-
mo i modelli di distribuzione delle pre-
cedenti produzioni iberiche, notiamo che
l’importazione delle ceramiche con deco-
razione impressa, in Italia, segue diffe-
renti dinamiche. Sembra intravedersi una
distribuzione disomogenea di questa clas-
se ceramica, nei contesti italiani, con una
maggiore concentrazione in un’area ri-
spetto ad un’altra. Ne è un esempio, il ca-
so del Lazio, dove fino a quel momento
storico non erano stati documentati re-
perti di provenienza spagnola più antichi
(LUZI 1990, STASOLLA 1998). Vi sono, poi,

altri casi dove la sua apparizione non ri-
sulta così sorprendente, come nel Castel-
lo di Ripafratta, collocato tra Pisa e Firen-
ze lungo le sponde dell’Arno (CAVICCHI

1990) oppure nella città di Cagliari, il cui
porto era molto importante per i traffici
commerciali tra l’Italia e la parte del Me-
diterraneo occidentale.

Un altro gruppo molto importante, da-
tato tra il XII-XIII secolo, è da identificar-
si con la cosiddetta ceramica con decora-
zione impressa e quella con dipinte con
il lustro. Sono stati individuati due grandi
concentrazioni di esemplari appartenenti
a questa serie, la più antica è quella ri-
trovata nella parte costiera della Toscana,
ovvero nella località di Pisa (BERTI, TON-
GIORGI 1981). Dalle analisi archeometriche
a cui sono stati sottoposti un numero ri-
levante di frammenti, risulta che l’area di
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Fig. 2 - “Reposadero de Tinaja” dallo excavo in Piazza Santa Caterina di Finalborgo (Savona). Produ-
zione di al-Andalus o Magreb, gruppo “ceramica a stampo” (PALAZZI et alii, fig. 4).
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provenienza probabile fosse quella Mur-
ciana (BERTI, MANNONI 1990) (fig. 3), e ciò,
confermerebbe i dati recuperati negli sca-
vi archeologici. Il successivo gruppo, un
po' più tardo, è composto da esemplari
ritrovati sempre in località costiere della
Toscana, ma anche in Piemonte e Sarde-
gna (BERTI, GARCÍA PORRAS 2006). 

Il gruppo di ceramiche iberiche con-
siderate più abbondanti nel territorio ita-
liano sono quelle smaltate e le invetriate
monocrome. In realtà, col fatto che si trat-
ta di un tipo di ceramica che permette
delle varianti tecniche, la ritroviamo du-
rante un lungo lasso di tempo (X-XV se-
colo). A questo gruppo appartengono un
gran numero di bacini pisani (BERTI, TON-
GIORGI 1981; BERTI 1999), altri invece, ap-
parvero in Liguria, nella chiesa di Alassio
(BENENTE, GARDINI 1996) ma, in questo ca-
so specifico, in associazione a materiali
appartenenti al cosiddetto tipo “Pula”,
che si potrebbero pertanto includere, al-
l’interno di quel gruppo di ceramiche, de-
finite “nazarì” o “merinì” (XIV sec.).  Se
consideriamo, infatti, la morfologia che
possiamo estrapolare dalle foto, pubbli-
cate di questi esemplari, e il colore verde
turchese del loro smalto, non vi è alcun
dubbio sulla possibile attribuzione a que-
st’ultimo gruppo.

Se prendiamo in esame, invece, il ma-
teriale recuperato nei contesti archeolo-
gici, sono pochissimi gli esempi a cui
possiamo far riferimento, tra questi dob-
biamo menzionare la presenza di cerami-
ca invetriata nella città di Venezia (MUNA-
RINI 1999). In ogni caso, questa assenza
quasi totale di ritrovamenti, può essere
collegata alle difficoltà che si possono
presentare al momento di riconoscere
questo determinato tipo di ceramiche,
considerando, sopratutto, che contempo-
raneamente nel Mediterraneo vi sono nu-
merosi centri di produzione, inclusa la

stessa Penisola italiana che fabbrica va-
sellame con lo stesso tipo di rifinitura.

A partire dal vasellame prodotto nel
regno nazarì di Granada (XIII-XV sec.) si
amplia ulteriormente la diffusione nelle
regioni italiane di ceramiche provenienti
dalla Penisola Iberica. Per quanto riguar-
da i bacini, sono stati documentati a Pisa
(BERTI, TONGIORGI 1981) ma anche in altre
località dell’Italia Nord-Orientale. I primi
esemplari appaiono non solo a Pisa ma
anche a Ravenna, a Casale Monferrato
(AL) in Piemonte o S. Giulio nell'isolotto
d’Ortano e a Novara (CORTELAZZO, PANTÒ

1996).
La Sardegna è un altro di quei conte-

sti dove si documenta l’utilizzo di cera-
miche spagnole per la decorazione di
edifici. Sono diverse, infatti, le chiese che
presentano bacini “nazarì”. Li ritroviamo
per esempio nella zona Nord-Occidenta-
le dell’Isola, nella città di Sassari e nella
parte meridionale, nelle vicinanze di Ca-
gliari (Quartu Sant’Elena e Capoterra)
(HOBART, PORCELLA 1996). Quando la pro-
duzione “nazarì” era nelle sue fasi più
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Fig. 3 - Bacino di Sant’Andrea (Pisa). Produzione
di al-Andalus, gruppo  “Loza dorada”. Foto da ar-
chivio personale di Graziella Berti.
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avanzate, si inizia a intravedere un cam-
biamento che sarà reso ancor più evi-
dente grazie allo studio dei bacini e del
materiale blu e lustro valenzano (XIV-XV
sec.) proveniente dagli scavi archeologici.
Notiamo, infatti, che Pisa inizia a perdere
importanza come luogo di importazione
della ceramica spagnola a favore di altre
località come la Liguria, il Piemonte (BE-
NENTE, GARDINI 1996; CORTELAZZO, PANTÒ

1996) (fig. 4) o l’area veneto romagnola
(GELICHI, NEPOTI 1996; GUARNIERI, LIBRENTI

1999; NEPOTI 1986) e inoltre questa am-
plia circolazione, ci dimostra in che mo-
do si stava diffondendo nel territorio.

Dobbiamo dire, tuttavia, che la cera-
mica blu e lustro “nazarì” non sono soli-
te incontrarsi tra il materiale proveniente
dagli scavi archeologici, mentre è più co-
mune trovarla tra i cosiddetti bacini, co-
me ad esempio ad Albenga, nella parte
Nord-Occidentale più estrema della Peni-
sola, a Savona (GOBBATO 1999b) in Ligu-
ria e nella città di Roma (MOLINARI 1990,
CINI 1985). Risalendo un poco più al Nord
in Toscana, si trovano resti di ceramica a
lustro molto frammentata provenienti da-
gli scavi del Palazzo Pretorio di Prato
(FRANCOVICH et alii 1978) ed in fine, alcu-
ni esemplari di ceramiche “nazarì” si ri-

trovano nel Nord Sardegna in prossimità
della città di Sassari (FERRU, PORCELLA

1992). In ogni caso, anche se la ceramica
che abbiamo menzionato apparve in ma-
niera disomogenea nel territorio italiano,
la maggior parte dei siti citati hanno avu-
to precedentemente relazioni commer-
ciali con la Penisola Iberica. Solo in alcu-
ni casi, come quelli di Roma e Prato, pos-
sono essere considerati punti di arrivo
consolidati, mentre nuove rotte cambia-
no la destinazione dalle coste verso le zo-
ne interne, come nel caso di Pisa in un
primo momento e Prato successivamente.

Considerando il materiale fino ad og-
gi localizzato e analizzato, forse il mag-
gior numero di ceramiche iberiche me-
dievali in Italia proviene dalle botteghe
levantine, in particolar modo quelle ubi-
cate in prossimità della zona portuale di
Valencia (Manises y Paterna). Le caratte-
ristiche insite nella produzione ceramica
“nazarì”, durante la sua epoca più tarda,
le vedremo rispecchiate in qualche mo-
do nella produzione valenzana, le quali
giungono durante il XIV e XV secolo in
Italia (fig. 5). Pisa, nonostante sia tradi-
zionalmente sempre aperta agli inter-
scambi con le ceramiche provenienti dal-
la Penisola Iberica, come abbiamo potu-
to osservare durante il nostro studio, vi
sono, tuttavia, pochissimi casi in cui si so-
no utilizzati esemplari valenzani basso
medievali per adornare le Chiese. Solo in
due località in provincia di Pisa: Marti
(Montopoli in Val d’Arno) e Parlascio, si è
riscontrata la presenza di bacini decorati
con lo stile “Pula”, considerata una delle
prime produzioni “mudejar” valenziane
(BERTI 2001).

In Liguria, invece, si è conservato uno
dei maggiori complessi di bacini levanti-
ni del XIV e XV secolo, collocati nella
chiesa di Sant’Ambrogio nuovo a Varazze
e quelli  ubicati nella chiesa di Alassio,
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Fig. 4 - Gruppo di piastrelle dalla Chiesa di Sant
Agostino di Genova (CAPELLI, GARCÍA PORRAS, RA-
MAGLI 2005, fig. 31). Produzione nazarì.
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dedicata allo stesso santo (BENENTE, GAR-
DINI 1996; BLAKE, 1972; MURIALDO, PANIZZA

1994) (fig. 6). 
L’introduzione della ceramica valen-

zana in ambito italiano non avviene solo
attraverso destini commerciali già cono-
sciuti ma anche in zone totalmente di-
stinte e inusuali. Come, ad esempio, nel-
la zona meridionale della Lombardia, os-
sia nella città di Pavia, dove giunse pro-
babilmente per influssi liguri attraverso il
porto di Genova. Altro caso singolare è
quello delle Marche, territorio che si af-
faccia sulle sponde dell’Adriatico, dove
però non si documentano bacini spagnoli
anteriori a quest’epoca, mentre, da questo
momento in poi, saranno presenti in nu-
mero elevato (MONTUSCHI SIMBOLI 1989;
NEPOTI 1986; NEPOTI, GELICHI 1996). 

Lo stesso fenomeno si verifica nel
Mezzogiorno e in Sicilia. Nel primo caso
la percentuale di ceramiche utilizzate per
decorare le facciate è decisamente mino-
re e coincide con la circolazione di baci-
ni decorati in blu e lustro di provenienza
valenzana (DE CRESCENZO 1993). Anche
per la zona siciliana vi sono solo pochi
casi da segnalare, tra questi vi è la Chie-
sa di Sant’Antonio Abate di Palermo (Pa-

lazzo Steri), decorata con un gruppo con-
sistente di esemplari in blu e lustro del ti-
po “Pula” (DE CRESCENZO 1996, D'ANGELO

1988). Una situazione simile, sempre nel-
lo stesso periodo, la possiamo incontrare
anche in Sardegna. Nell’Isola, la presenza
di  monumenti ecclesiastici, abbelliti con
bacini, sono più numerosi, a conferma di
una tradizione ormai consolidata, poiché
il loro utilizzo era vasellame proveniente
principalmente dal regno di Granada. La
ceramica valenzana, invece, nell’Isola la
ritroviamo in zone  ben distinte, come
nella parte occidentale, nei pressi di Ori-
stano (Zeddiani e Busachi) e nel versan-
te orientale verso Nuoro (HOBART, POR-
CELLA 1996). Rispetto al fenomeno dei ba-
cini, i risultati che si possono ottenere
dallo studio dei materiali provenienti da-
gli scavi archeologici sono decisamente
più definiti, dato che da un punto di vista
statistico i casi in questione sono molto
più elevati. 

Una delle prime produzioni valenza-
ne, che giunsero in Italia, furono quelle
decorate in “verde y morado”, dagli studi
effettuati possiamo dire che non risultò
essere una serie molto richiesta sul mer-
cato (GARCÍA PORRAS 2000). In realtà sono
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Fig. 5 - Bacino di Santa Susanna di Busachi (Ori-
stano-Sardegna). Produzione di Valenza, gruppo
“Malagueño primitivo”.

Fig. 6 - Gruppo di bacini della chiesa di Sant Am-
brosio in Alassio (Savona) (da BENENTE, GARDINI

1996, fig. 16 ) 
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molto scarse le testimonianze di questa
ceramica nel contesto italiano, tra queste
citiamo la città di  Cagliari in Sardegna
(FERRU, PORCELLA 1992), Genova nella re-
gione ligure  (MANNONI 1975) e la città di
Palermo nell’isola siciliana (CILIA PLATA-
MONE, FIORILLA 1999). Una produzione
molto simile alla “verde y morado” va-
lenzana fu elaborata in Catalogna, con-
frontando alcuni dei siti già segnalati pre-
cedentemente per quella levantina; ossia
l’area meridionale della Sardegna e la cit-
tà palermitana. 

Come possiamo osservare, questo ti-
po di ceramica si presenta ed è distribui-
ta nel territorio italiano con caratteristiche
simili o perlomeno più vicine a quelle già
menzionate per la ceramica “nazarì”; ri-
sulta maggiore infatti, la dislocazione dei
siti in cui sono state ritrovate queste tipo-
logie di ceramiche. Oltre ad essere pre-
senti anche nelle località già citate per le
produzioni precedenti. Esistono, però, tra
queste due produzioni coeve, delle diffe-
renze nella sua distribuzione come, ad
esempio, in Sardegna dove la “verde y
morado” valenzana appare nel Meridione
dell’isola (Cagliari) mentre la “nazarì” nel
Settentrione (Sassari). Le ragioni che pos-
sono giustificare questa divergenza geo-
grafica sono a noi sconosciute, al mo-
mento, anche se possiamo ipotizzare che
in quel momento storico vi fosse una sud-
divisione commerciale dell’Isola, per la
quale una parte era legata ai traffici con
l’area meridionale della Penisola e l’altra
invece relazionata con la zona valenzana.
Altra differenza riscontrata è la presenza
della ceramica levantina anche in Sicilia,
considerata una delle prime località co-
nosciute dove viene importato vasellame
levantino. Fatto, questo, che potrebbe far-
ci riflettere sull’interesse che suscitò l’area
siciliana tra i commercianti radicati a Va-
lenza. Insieme a queste prime produzio-
ni levantine del XIV secolo si importaro-

no altri recipienti decorati con una gam-
ma cromatica già conosciuta nelle botte-
ghe “nazarì” ovvero la combinazione del
blu con il lustro. 

Questa tecnica fu adottata negli ate-
liers levantini per decorare le cosiddette
ceramiche del tipo “Pula”, “le malagueñe”
e le serie classiche. Anche in questo caso,
come abbiamo precedentemente descrit-
to, la ritroviamo disseminata in maniera
disomogenea nell’ambito italiano. 

La così denominata ceramica “mala-
gueña”, circolò con maggiore fluidità nel-
le regioni settentrionali dell’Italia, soprat-
tutto in Piemonte (GOBBATO 1999a) e  nel
Veneto (GOBBO 1999, GARCÍA PORRAS

2012), ed anche nel territorio sardo (FER-
RU, PORCELLA 1992) fino a raggiungere Na-
poli, nel Sud d’Italia (VENTRONE VASALLO

1985). 
Per quanto riguarda, invece, la terza

serie, ovvero la classica decorata in blu e
lustro, è stata rinvenuta principalmente in
Toscana e Liguria, nello specifico parlia-
mo della città di Pisa e delle località limi-
trofe di Lucca e Pietrasanta (BERTI, TON-
GIORGI 1985; FRANCOVICH, GELICHI 1985),
mentre per l’area ligure si sono ritrovate
ad Albenga e Savona (GOBBATO 1999a).
Non possiamo però, non citare anche al-
tri ritrovamenti, seppur limitati, nella cit-
tà di Venezia (MUNARINI 1999), nella costa
meridionale della Sardegna, in località
Casteddu Etzu (Nu) (FERRU, PORCELLA

1992) e in Campania e nuovamente a Na-
poli (VENTRONE VASALLO 1985). 

Una menzione a parte va fatta per la
cosiddetta ceramica del tipo “Pula”, que-
sto gruppo si disloca sul territorio italiano
in maniera omogenea (BLAKE 1986, BLAKE

et alii 1992), tanto che la sua presenza è
praticamente costante e uniforme in tutti
gli scavi archeologici medievali (Liguria,
Piemonte, Lombardía, Veneto, Emilia-Ro-
magna, Toscana, Marche, Lazio, Campa-
nia, Sicilia y Sardegna) anzi pare che sia-
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no in continuo aumento in contesti dove
prima non era mai stata documentata la
ceramica iberica, ad esempio in Puglia. 

Possiamo concludere, quindi, che con
questa produzione valenzana l’importa-
zione di materiale ceramico aumenta no-
tevolmente e si diffonde in gran parte del
territorio italiano, non soltanto in quei
contesti dove i traffici commerciali erano
già consolidati. 

Il consumo di ceramica spagnola rag-
giunse livelli molto alti con la circolazio-
ne delle produzioni valenzane classiche,
tanto da poter affermare che in tutti i con-
testi, dove sono state documentate cera-
miche spagnole, appare sempre qualche
frammento che appartiene a una delle
due serie. Ci troviamo senza dubbio nel
momento di maggiore esito commerciale
della ceramica iberica; sarebbe dunque
opportuno stilare  per una maggiore vi-
sualizzazione una lista ben più dettaglia-
ta dei vari siti dove si è riscontrata la pre-
senza di questo gruppo di ceramiche.

CONCLUSIONI

Come abbiamo potuto osservare pre-
cedentemente, l’analisi della distribuzio-
ne del materiale ceramico può essere
considerato uno strumento importante
nello studio delle relazioni culturali, so-
ciali e economiche nei  diversi contesti
territoriali, come nel caso che abbiamo
presentato (fig. 7).

I rapporti tra la Penisola Iberica e
quella Italiana si sono resi più intensi in-
torno al X secolo, decenni più tardi, quin-
di, dall’intensificarsi dei traffici commer-
ciali documentati nella metà del IX seco-
lo, dovuti probabilmente alla instaurazio-
ne della “Repubblica de los Marineros de
la Pechina”. Intorno al X secolo si costi-
tuisce il califato e ciò provoca una mag-
giore diffusione di botteghe lungo il ter-
ritorio andalusì, con conseguente aumen-
to delle produzioni ceramiche, special-

mente quelle fabbricate con la tecnica del
“verde e manganese” e la “cuerda seca”.
Questo predominio si mantenne anche
durante l’XI secolo. Momento, questo,
caratterizzato da una incerta e frammen-
tata situazione politica dovuto alla di-
sgregazione del califato di Cordoba. Il
controllo delle rotte commerciali e la cre-
scita produttiva del nuovo califfato, si de-
nota per la presenza di codeste cerami-
che in determinati contesti, come nel ca-
so dell’Italia e in modo particolare nel-
l’area pisana. 

Durante la fase centrale del medioe-
vo, tra il XI e XII secolo, le dinastie nor-
dafricane degli Almoravidi e Almohadi,
incrementarono questo predominio-con-
trollo introducendo nuove produzioni,
come quelle a lustro e quelle impresse
che vanno a inserirsi in nuovi contesti. Le
botteghe in cui vengono fabbricate que-
ste ceramiche crescono a dismisura così
come la richiesta di questi prodotti, rag-
giungendo nuovi territori, come le coste
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Fig. 7 - Ceramiche iberiche in Italia durante il Bas-
somedievo.
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rona d’Aragona, in cui queste botteghe si
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